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XVII CONCERTO ORCHESTRALE
D I R E T T O  DA
E R N E S T  A N S E R M E T
ERNEST ANSERMET, nato a Vevey (Svizzera francese) l’i l  novembre 1883, 
iniziò la sua carriera di direttore d’orchestra al Kursaal di Montreux (1912-14). 
Successe in seguito a Stavenhagen alla direzione dei « Concerts d ’abonnement » 
di Ginevra, e fondò nel 1918 1* Orchestre de la Suisse Romande di cui è 
tuttora a capo. Fu pure per qualche anno direttore d’orchestra della Com­
pagnia dei Balli russi di Diaghilew, e diresse in questa qualità in Italia davanti 
ai pubblici di Roma, Napoli, Firenze. Come direttore di concerti si è presen­
tato nelle principali città d’Europa (Parigi, Berlino, Londra, Liverpool ecc.), e 
da tre anni fa una stagione a Buenos Aires, dove dirige i concerti, sovvenzio­
nati dal Municipio di questa città e dal Governo argentino, dell’Orchestra Filar­
monica.
Domenica, 11 Aprile 1926, ore 15,30
XVI I I  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E  
del violinista 
J A C Q U E S  T H I B A U D  
e del direttore d’orchestra 
E R N E S T  A N S E R M E T
BEETHOVEN -  MOZART -  BRUCH -  DE FALLA
T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  D E Q L 1  A M I C I  D I  T O R I N O
. Venerdì, 9 Aprile 1926
XVI I  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E  
diretto da
E R N E S T  A N S E R M E T  
P R O G R A M M A
I. A. Vivaldi -  Concerto in sol minore, per archi e cembalo.
II. J. Haydn -  Sinfonia in sòl maggiore
(detta Paukenschlag o La Sorpresa).




III. C. Debussy -  Nuages - Fêtes (dai Nocturnes).




(PRIMA ESECUZIONE A TORINO).
V. A. Honegger -  Pacific 231.
(PRIMA ESECUZIONE A TORINO).
VI. L. van Beethoven -  Leonora N . 3, ouverture.
Antonio Vivaldi -  Concerto in sol minore, per archi e cembalo.
Musicista fra i più grandi e, purtroppo, fra i più ingiustamente obliati, 
Antonio Vivaldi nacque a Venezia verso il 1675 e vi morì il 1743. Una giusta 
rivendicazione dell’opera sua metterebbe in luce uno degli artisti più geniali e 
non avrebbe alcun carattere di disum azione storica perchè nulla sembrerebbe 
così vivo e così fresco come l’arte sua. Ai suoi tempi ebbe fama assai grande 
come violinista e come autore: le sue composizioni furono seguite attentamente 
da Oiov. Seb. Bach, che spesso si compiacque di ridurre in altra veste i con­
certi di lui. Il Prete rosso — così era chiamato il Vivaldi, per la tinta dei suoi 
capelli — fu pure fecondissimo autore di opere teatrali, composte in numero 
di circa trenta, ma ora quasi tutte andate smarrite. Basterebbe alla sua gloria 
l’opera strumentale, pur essa numerosa, che ci è rimasta, ma che non è cono­
sciuta come lo meriterebbe il suo altissimo intrinseco valore artistico.
Il concerto in sol minore è tratto dall’op. 3, intitolata VEstro armonico, che 
contiene 2 concerti, nella forma originale, per 4 violini, 2 viole, violoncello e 
cembalo. È difficile descrivere le grandi bellezze in esso contenute. Vivaldi 
concepisce la forma del concerto in un modo originale: se v’è qualche stru­
mento solista, l’insieme degli altri strumenti non viene diminuito alla funzione 
d’accompagnamento, ma tu tta la composizione viene distribuita con un’armonia 
e un equilibrio che non si potrebbero desiderare migliori. In questo senso 
Antonio Vivaldi ci appare come un vigoroso temperamento di sinfonista: la 
ricchezza e la bellezza delle melodie s’unisce alla varietà ritmica più espres­
siva ed originale. Non si può non rimanere profondamente ammirati dinanzi 
alle sonorità orchestrali che il suo genio ha saputo sviluppare, mediante l’uso 
di mezzi modestissimi.
Joseph Haydn -  Sinfonia in sol maggiore.
Nella prodigiosa ricchezza delle composizioni strumentali di Haydn non è 
raro d ’incontrare opere d’un grande valore artistico. La vena feconda della 
creazione non ha nociuto che assai poco all’intima bellezza della musica di 
questo spirito sereno e, sovente, giocondo. Ma se nelle impressioni e nelle opi­
nioni correnti si parla frequentemente dell’arte haydniana come di un’incarna­
zione della spensieratezza noncurante e della spontaneità più assoluta, una 
conoscenza meno imprecisa di questo musicista rivelerà un’anima che canta 
con ingenuità e con trasporto, talvolta assai leggiadramente, ma quasi sempre 
lontana dalla superficialità.
La presente sinfonia (composta a Londra nel 1761 ed ivi eseguita per la 
prima volta il 23 marzo 1792) è designata con il titolo di Paukenschlag o della
Sorpresa per l’accordo f f  con colpo di timpani che d’improvviso risuona alla 
16.“ battuta dell’andante, fino a quel punto condotto in sonorità p  e pp. È da 
notarsi che l’andante stesso servì più tardi come sostrato istrumentale AtW’aria 
di Simone nell’oratorio Le stagioni dello stesso compositore.
Claude Debussy -  Nuages - Fêtes (dai Nocturnes).
Fra le composizioni più poetiche e suggestive di Claudio Debussy stanno 
certamente i Nocturnes per orchestra, che risalgono agli anni 1897-99. Quando 
essi apparvero — l’arte del grande musicista francese suscitava sempre le 
discussioni più appassionate — vennero più favorevolmente accolti anche da 
coloro che meno si sentivano propensi alle manifestazioni, sottili e squisite in 
ogni caso, dell’arte di Claudio Debussy. La loro essenza artistica consiste ve­
ramente nell’espressione musicale presa a sè e non solo in relazione alle indi­
cazioni del contenuto, volute dall’autore: ciò non toglie che la designazione di 
Nuages e Fêtes concorra a determinare quella suggestione poetica di cui il 
musicista francese era insuperabile e finissimo evocatore.
In Nuàges abbiamo un susseguirsi di sfumature strumentali veramente mi­
rabili: un andamento tranquillo, in cui non si riscontra uno sviluppo tematico 
vero e proprio, ma un alternarsi di alcuni temi affidati ora ai clarinetti e fa­
gotti, disposti in ingegnosi raddoppi, ora ai corni, e dopo i quali sorgerà poi, 
verso la fine, un altro tema ricco di poesia in un delizioso impasto di flauto e arpa.
Fêtes viene iniziato con un giocondo ritmo di danza m antenuto, legger­
mente variato, lungo tutto il pezzo. Un primo tema, animato nel ritmo a ter­
zine, viene esposto dapprim a dai clarinetti e dal corno inglese: la sua trasfor­
mazione avviene mediante uno sviluppo tematico in tutti i timbri dell’orchestra. 
Un altro caratteristico tem a delle trombe in sordina in un movimento più mo­
derato ma sempre essenzialmente ritmico, accentua il carattere gaio e prepara 
con delicati mutamenti sonori l’episodio conclusivo, ch’è una bellissima ripresa 
di tutti i temi precedenti.
Nel presente concerto queste due pagine sono eseguite con i ritocchi 
d’orchestrazione apportati dall’autore, negli ultimi anni della sua vita, alla 
partitura come venne stampata dall’editore.
G. Francesco Malipiero -  Impressioni dal vero, l a serie.
O. F. Malipiero è nato il 18 marzo 1882 a Venezia. Studiò nel Liceo mu­
sicale di Bologna, dove ebbe a maestro M. Enrico Bossi; nel 1921 fu inse­
gnante di composizione nel Conservatorio di Parm a, posto che in seguito 
lasciò. Ora conta fra le personalità più rappresentative dei giovani musicisti
italiani, e l’opera sua è specialmente apprezzata all’estero: ma anche in Italia 
si ha ora il riconoscimento della sua spiccata individualità musicale. La pro­
duzione di Malipiero è varia ed abbondante: per orchestra scrisse, oltre le 
Impressioni dal vero, le Pause del silenzio, il Ditirambo tragico, le Illustrazioni 
sinfoniche per una favola cavalleresca, le Variazioni senza tema; per il teatro: 
Sogno d'un tramonto d ’autunno, Pantea, Orfeide, Tre commedie goldoniane, 
S. Francesco d’Assisi, Sette canzoni, ecc. È autore inoltre di numerose pagine 
di musica da camera.
Per ciò che riguarda l’opera eseguita in questo concerto, così l’autore 
stesso ebbe ad esprimersi: « Le Impressioni dal vero rappresentano una rea­
zione contro la musica a programma e contro la musica artificiosamente tema­
tica. Questa prima parte data dal 1910-11, e il canto del capinero, il martellare 
del picchio e il lamento del chiù, sono i tre elementi musicali che hanno ge­
nerato l’impressione sinfonica nella sua complessa veste ¡strumentale. Le prime 
impressioni sono però ancora costruite su dei temi che, sino a un certo punto, 
subiscono delle trasformazioni paragonabili a degli sviluppi, specialmente nel 
« capinero » ove il canto, colto dal vero, si presenta sotto vari aspetti, che, vo­
lendo, si potrebbero considerare sviluppi tematici. Invece tanto nel « picchio » 
che nel « chiù » l’idea suggerita dalla natura diventa il legame, quasi mate­
riale, pur essendo quella che crea le idee più consistenti e che determinano la 
impressione espressa dal musicista. I titoli, senza richiedere delle grandi cogni­
zioni ornitologiche nell’ascoltatore, dovrebbero bastare da loro stessi a rivelare 
il carattere dei tre brevi brani sinfonici. Il « capinero » è un’impressione no­
stalgica, ma abbastanza luminosa. Nel « picchio » è più indefinita: nonostante 
la sua vivacità e gaiezza, in qua e in là apparisce qualche spunto che ha del 
macabro. Nel « chiù » l’equivoco non è possibile: è questa una impressione 
nella quale la luna non riesce a rompere il silenzio delle tenebre...».
Arthur Honegger -  Pacific 231 (dedicato a E. Ansermet).
Arthur Honegger è nato a l’Havre il 10 marzo 1892, da genitori svizzeri 
residenti in Francia. Studiò al Conservatorio di Zurigo, poi a quello di Parigi 
avendo per maestri Oédalge e Widor per la composizione, e Vincent d’Indy 
per l’istrumentazione. In breve tempo Honegger è diventato, in Francia e al­
l’estero, un artista discusso e apprezzato non solo per l’originalità del suo 
ingegno, ma per la vastità delle sue concezioni. Appartenne al così detto 
«G ruppo dei Sei», cui fu attribuito un programma artistico che non fu mai 
veramente ordinato dai suoi membri, riuniti, più che altro, da legami di amicizia. 
Arthur Honegger è compositore assai fecondo: tra le sue opere principali sono 
varie opere sinfoniche quali la Pastorale d’Eté, il Prélude de la Tempête, Chant
de joie, tre oratorii: La légende de Sainte Alméenne, Le Roi David, Judith, bal­
letti e numerosa musica da camera, ecc.
Pacific 231, dall’autore designato « mouvement symphonique >, fu qualifi­
cato come una delle opere più significative e straordinarie della musica con­
temporanea. Il compositore, parlando della sua opera, ha inteso di spiegare 
com’egli non sia giunto volutamente ad una bizzaria di gusto più o meno 
discutibile, ed ha chiarito l’intima ragione d’essere del brano sinfonico. «J’ai 
toujours aimé passionnément les locom otives;-ha detto Arthur Honegger - pour 
moi, ce sont des êtres vivants et je les aime comme d ’autres aiment les femmes 
ou les chevaux. Ce que j’ai cherché dans Pacific, ce n’est pas l’imitation des 
bruits de la locomotive, mais la traduction d’une impression visuelle et d’une 
jouissance phisique par une construction musicale. Elle part de la.contem pla­
tion objective: la tranquille respiration de la machine au repos, l’effort du 
démarrage, puis l’accroissement progressif de la vitesse, pour aboutir à l’état 
lyrique, au patétique du train de 300 tonnes lancé en pleine nuit à 120 à l’heure.
Comme « sujet », j’ai choisi la locomotive type Pacific 231, pour trains 
lourds de grande vitesse ».
Non è a credere che una descrizione minutamente verista abbia danneg­
giato l’espressione musicale dello stato d’animo dell’artista: è nata invece una 
composizione equilibrata in ogni sua parte e in ogni suo elemento che, in una 
struttura piuttosto semplice, si può dire costituita da una progressione dinamica 
veramente formidabile inquadrata, per così dire, al principio ed alla fine, da due 
movimenti piuttosto moderati.
L. van Beethoven -  Leonora n. 3, ouverture.
Sono note le vicende che accompagnarono l’elaborazione dell’unica opera 
teatrale di Beethoven. Il dramma Leonora — poi mutato nel 1814 in Fidelio — 
fu ripreso e modificato più volte dal suo autore, quasi costantemente insoddi­
sfatto: egualmente accadde per l’ouverture. Beethoven ne compose tre, quasi 
successivamente, negli anni 1805-6: di queste, la terza viene più frequentemente 
eseguita a causa della sua evidente perfezione artistica.
La musica di Beethoven esprime in quest’ouverture i principali stati d’animo 
di Florestano, quali poi appariranno nell’opera: nel [’adagio dell’inizio e nel- 
V allegro che segue abbiamo la sensazione dell’ambiente in cui si eleva la voce 
dolente e triste di Florestano. A poco a poco avviene una trasformazione, è il 
trapasso dal dolore alla gioia, che — dopo lo squillo delle trombe chiamanti 
alla liberazione — giunge alla piena espansione sonora.
Orchestra del “ T E A T R O  DI T O R I N O , ,
Direttore : Vittorio O UI
Altro Direttore: Ferruccio CALUSIO
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